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Il cantiere dell’ospitalità e della casa 

“Una donna, di nome Marta, lo ospitò” nella sua casa. Il cammino richiede ogni tanto 
una sosta, desidera una casa, reclama dei volti. Marta e Maria, amiche di Gesù, gli aprono la 
porta della loro dimora. Anche Gesù aveva bisogno di una famiglia per sentirsi amato. Le co-
munità cristiane attraggono quando sono ospitali, quando si configurano come “case di Beta-
nia”: nei primi secoli, e ancora oggi in tante parti del mondo dove i battezzati sono un “picco-
lo gregge”, l’esperienza cristiana ha una forma domestica e la comunità vive una fraternità 
stretta, una maternità accogliente e una paternità che orienta. La dimensione domestica au-
tentica non porta a chiudersi nel nido, a creare l’illusione di uno spazio protetto e inaccessibi-
le in cui rifugiarsi. La casa che sogniamo ha finestre ampie attraverso cui guardare e grandi 
porte da cui uscire per trasmettere quanto sperimentato all’interno – attenzione, prossimità, 
cura dei più fragili, dialogo – e da cui far entrare il mondo con i suoi interrogativi e le sue 
speranze. Quella della casa va posta in relazione alle altre immagini di Chiesa: popolo, “ospe-
dale da campo”, “minoranza creativa”, ecc.

Richiamandosi all’esperienza della pandemia, nel primo anno del Cammino sinodale, mol-
ti hanno evidenziato la fecondità della “casa” anche come “Chiesa domestica”, luogo di espe-
rienza cristiana (ascolto della Parola di Dio, celebrazioni, servizio). Emerge il desiderio poi di 
una Chiesa plasmata sul modello familiare (sia esso con figli, senza figli, monogenitoriale o 
unipersonale), capace di ritrovare ciò che la fonda e l’alimenta, meno assorbita dall’organizza-
zione e più impegnata nella relazione, meno presa dalla conservazione delle sue strutture e più 
appassionata nella proposta di percorsi accoglienti di tutte le differenze.

Il cantiere dell’ospitalità e della casa dovrà approfondire l’effettiva qualità delle relazioni 
comunitarie e la tensione dinamica tra una ricca esperienza di fraternità e una spinta alla mis-
sione che la conduce fuori. Si interrogherà poi sulle strutture, perché siano poste al servizio 
della missione e non assorbano energie per il solo auto-mantenimento, e dovrà verificarne 
sostenibilità e funzionalità. In un “cambiamento d’epoca” come il nostro (cf. Papa Francesco, 
Discorso ai rappresentanti del V Convegno Nazionale della Chiesa italiana, 10 novembre 2015), 
tale verifica dovrà includere l’impatto ambientale, cioè la partecipazione responsabile della 
comunità alla cura della casa comune (cf. Laudato si’). Questo cantiere si può aprire anche 
sugli orizzonti del decentramento pastorale, per una presenza diffusa sul territorio, oltre che 
sulle strutture amministrative come le “unità pastorali” e simili.

Nell’ambito del cantiere sinodale si potrà poi rispondere alla richiesta, formulata da molti, 
di un’analisi e un rilancio degli organismi di partecipazione (specialmente i Consigli pastorali 
e degli affari economici), perché siano luoghi di autentico discernimento comunitario, di rea-
le corresponsabilità, e non solo di dibattito e organizzazione. 
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Domanda di fondo: come possiamo “camminare insieme” nella corresponsabilità?

• Quali funzioni e impegni sono davvero necessari all’evangelizzazione e quali sono solo vòlti 
a conservare le strutture? Quali delle nostre strutture si potrebbero snellire per servire meglio 
l’annuncio del Vangelo?

• Che cosa chiedono gli uomini e le donne del nostro tempo, per sentirsi “a casa” nella Chiesa?
• Quali passi avanti siamo disposti a fare, come comunità cristiane per essere più aperte, ac-

coglienti e capaci di curare le relazioni? Esistono esperienze ospitali positive per ragazzi, 
giovani e famiglie (ad es. l’oratorio)?

• Che consapevolezza abbiamo nelle comunità cristiane di essere diocesi, Chiesa locale?
• Quale autorità, tra funzione consultiva e deliberativa, si è disposti a riconoscere agli orga-

nismi di partecipazione ecclesiale nell’esercizio della comune vocazione battesimale? In 
quale direzione andrebbero riformati?

• Che cos’è che aiuta a vivere l’esperienza cristiana nelle case e cosa servirebbe per essere aiu-
tati a viverla meglio?

• ...............

Bussola: Costituzione “Gaudium et Spes” e decreto “Apostolicam Actuositatem”
Con il Concilio Vaticano II in cammino verso il Giubileo del 2025


